Circolo San Pietro

(Suore Maestre Pie Venerini)
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Canto: Cantiamo con gioia
Saluto iniziale di Don Luigi
Dal libro del profeta Geremia

Così disse il Signore a Geremia: «Và a comprarti una brocca di terracotta; prendi alcuni anziani del popolo e alcuni sacerdoti con te ed esci nella valle di Ben-Hinnòn, che è all'ingresso della Porta dei cocci. Là proclamerai le parole che io ti dirò. Riferirai: Ascoltate la parola del Signore, o re di Giuda e abitanti di Gerusalemme. 
Così dice il Signore degli eserciti, Dio di Israele: Ecco io manderò su questo luogo una sventura tale che risuonerà negli orecchi di chiunque la udrà, poiché mi hanno abbandonato e hanno destinato ad altro questo luogo per sacrificarvi ad altri dei, che né essi né i loro padri né i re di Giuda conoscevano. Essi hanno riempito questo luogo di sangue innocente; hanno edificato alture a Baal per bruciare nel fuoco i loro figli come olocausti a Baal. 
Questo io non ho comandato, non ne ho mai parlato, non mi è mai venuto in mente.

Spezzerai la brocca sotto gli occhi degli uomini che saranno venuti con te e riferirai loro: Così dice il Signore degli eserciti: “Spezzerò questo popolo e questa città, così come si spezza un vaso di terracotta, che non si può più accomodare…
Dopo averla lavata e liberata da tutta l'aria, da renderla plasmabile il vasaio mette l'argilla su un piano ruotante, perché l'argilla non può essere assolutamente lavorata se la ruota non gira. Inizia realizzare la sua opera dandole la forma che lui desidera. 
Questo è il nostro problema! 
Non ci piace stare sulla ruota, ci fa male. 
Qualche volta il vaso si frantuma e il vasaio lo mette di nuovo sulla ruota perché è deciso a farne un'opera adatta per l'uso a cui è destinata. 
Molti desiderano essere usati da Dio, ma non vogliono rimanere sulla ruota, non vogliono essere formati e non possono diventare ciò che Dio vuole finché non sono disposti a restare sulla ruota.. 

Ma se noi lo vogliamo lo Spirito Santo interviene,  perché vuole renderci dei vasi migliori, perché ci ama!  Non si scende mai dalla ruota del Signore perché dobbiamo essere adatti per l'uso del Maestro!

La santità, come la scultura, si ottiene per l’arte del levare, cioè eliminando, le parti inutili.

A Michelangelo presentarono un blocco di marmo, per realizzare una scultura, gli bastò guardare quel blocco  e disse: “In questo marmo c’è un angelo”. In quella scultura, di quel blocco di marmo lo scultore, ha tolto tutta la parte del marmo che non interessava, tutte le parte inutili a colpi di martello e scalpello, e poi  ha rifinito cesellando e dando forma secondo il suo progetto.
Finché non abbandoniamo tutto quello che è pesante, inutile, non saremo mai un vaso o una scultura adatto per l'uso del Maestro. 
------------------------------------- 

YouTube: Niccolò Fabi “Costruire”
..raccogliamo i pezzi!!!...

[image: image1.jpg]



Paolo per significare l’unica trasformazione, nella fede cristiana parla della trasformazione dell’uomo vecchio, nell’uomo nuovo, l’uomo carnale nell’uomo spirituale. 
Per lui il cristiano è un altro Cristo, realmente, non per natura, ma per assimilazione. 
San Paolo dice: “Quelli che egli (il Padre) da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo” (Rm 8,29).
· Predestinati:   Dio dall’eternità ha chiamato, ha scelto ed amato ognuno di noi. Tutti possono essere predestinati, chiamati, glorificati ma in ciascuno di essi tutto si realizza per iniziativa divina.
· Conformi:   Identici nella forma, non nella sostanza perché solo Cristo è della sostanza del Padre “Generato e non creato nella sostanza del Padre”.
· Immagine:   Per diventarlo devo associarmi a Cristo, trasformarmi in Lui, assumere i suoi lineamenti sia di Figlio di Dio costantemente, sia di comportamento.
Lo Spirito Santo ci santifica conformandoci all’immagine di Cristo e donandoci un cuore nuovo, è Lui che ci dà la forza per combattere il male ed è da Lui che ci vengono ispirazioni per fare il bene. Lui ci invita ad esercitare nuovi modelli di comportamento. 

È necessario un cammino di trasformazione per arrivare ad emanare e diffondere: l’amore, la bontà, la mitezza, cioè avere il cuore, i sentimenti i pensieri di Gesù perché si realizzi quanto annunciato da San Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.  
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YouTube: “You are not alone”
Riempiamo la brocca della progettualità!!
Per me la cosa più grande che abbiamo è la vita. Scegliere la vita è una cosa bella: celebriamola!
La vita è la qualità che distingue un essere vitale e funzionante da uno morto; la vita è anche il periodo di utilità di qualcosa. E ho pensato: se l’utilità determina il fatto che siamo vivi o morti, allora c’è in circolazione una quantità di gente morta. La vita è pure passare attraverso o spendere una durata. 
Molti di noi fanno soltanto questo. 
Sono pochi quelli che sono veramente vivi e vivono pienamente, nel vero senso della parola. 
Finché lasciate la vostra vita nelle mani di altri, non vivrete. Dovete assumervi la responsabilità di scegliere e di definire la vostra vita.

Credo che molti abbiano paura della vita. Abbiamo paura di essere ciò che siamo! Abbiamo sentimenti meravigliosi e folli e non li ascoltiamo. 
Abbiamo paura di vivere la vita, e perciò non facciamo esperienze, non vediamo. Non sentiamo. Non rischiamo!
Non prendiamo a cuore nulla! 
Non viviamo… perché la vita significa essere coinvolti attivamente. Vivere significa sporcarsi le mani. Vivere significa buttarvi con coraggio. Vivere significa cadere e sbattere il muso. 
Vivere significa andare al di là di voi stessi..tra le stelle!

Ma dovete decidere voi, per voi stessi. Ma la vita ha un modo meraviglioso per risolvere questo problema: esplode in noi! Davanti a quelli che sono le cose brutte della vita, ho smesso di fare domande ed elaborare interrogativi: ho cominciato a vivere invece di pensare alle risposte e tutto è cambiato. C’è una cosa chiamata gioia, perché l’abbiamo provata; e c’è una cosa chiamata follia meravigliosa, perché l’abbiamo vissuta; e so per certo che c’è una cosa chiamata amore, perché amo. E so che c’è una cosa chiamata estasi perché l’ho sperimentata. 

Potete dare a voi stesse tutte queste cose: siete stati dati a voi, siete diventati voi e avete imparato a essere voi!
E la cosa meravigliosa che tutto ciò che avete imparato può venire anche disimparato e appreso in modo nuovo. Quindi, se volete qualcosa, potete esserlo… purché siate disposti a sporcarvi le mani, a soffrire un po’, a lottare un po’, a impegnarvi un po’, perché non avviene naturalmente. 
Dovete lavorare per riuscirci.

Scegliete voi stessi. Finitela di odiarvi e di buttarvi giù; abbracciatevi.. 

Quando vi riconciliate con le vostre debolezze, ce l’avete fatta! Non sono enormi, sono soltanto una piccola parte di voi; dovete scegliere voi stessi. Mantenete la vostra dignità e la vostra integrità: nessuno può buttarvi giù, tranne voi stessi. 
Gli altri potranno vedervi in modo diverso, ma voi sapete chi siete e allora siatelo! 
“Io sono io”: sono le parole di Medea alla fine della tragedia, quando le dicono: “Medea, che cosa è rimasto? E lei dice: “Ci sono io!”: è una cosa molto bella.

Le nostre vite sono oppresse da tanti pesi e spesso vivere ci sembra una faccenda terribile e complicata. I problemi del mondo sono così incredibilmente complessi e vediamo che non esistono semplici soluzioni. 
La complessità ci lascia sempre un senso di impotenza. Eppure, per quanto sia sorprendente, continuiamo a tirare avanti, giorno per giorno, sempre aspirando quasi inconsciamente a qualcosa di più semplice, di più significativo. 
Perciò diventa tremendamente importante il modo in cui vediamo le nostre vie e il vivere. Spetta a noi introdurre nel nostro modo di vedere le cose questa autenticità, questa semplicità, questa franchezza, questa chiarezza. 

Se vi interessa vivere pienamente, sta a voi imparare a conoscerla e a viverla.
YouTube: “Happy together” (The Turtles)

Adesso riempiremo la giara 
delle ‘scelte di vita’!!

[image: image4.jpg]



Canto: Sei l’amore senza limiti

Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Corinzi

Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 
Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. 

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l'inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
La debolezza è forza. 

Ogni difficoltà nella sequela di Cristo e nella testimonianza del suo Vangelo può essere superata aprendosi con fiducia all’azione del Signore. Nella misura in cui cresce la nostra unione con il Signore e si fa intensa la nostra preghiera anche noi andiamo all’essenziale e comprendiamo che non è la potenza dei nostri mezzi che realizza il Regno di Dio, ma è Dio che opera meraviglie proprio attraverso la nostra debolezza. Per questo dobbiamo avere l’umiltà di non confidare in noi stessi, ma di lavorare nella vigna del Signore, affidandoci a Lui come fragili vasi di creta.  

La forza si manifesta nella debolezza. È Dio che opera meraviglie proprio attraverso la nostra debolezza. Paolo avrebbe preferito essere liberato” dalla “prova” descritta nella Lettera, ma il Signore gli ha risposto: “Avrai sufficiente grazia per resistere”. Il Signore non libera dai mali, ma ci aiuta a maturare nelle sofferenze, nelle difficoltà, nelle persecuzioni. La fede ci dice che se rimaniamo in Dio, anche se l’io esteriore si va disfacendo, anche se ci sono tante difficoltà, quello interiore si rinnova, matura di giorno in giorno proprio nelle prove. Anche noi siamo deboli, ma vivremo in Lui: la preghiera non allontana dal mondo, ma ci dà la forza di fare quello che si deve fare nel mondo.
[image: image5.jpg]


Canto: E la strada si apre
Ti voglio bene

Ti voglio bene, ed è importante per me che tu lo sappia. Però, anche se tu non lo sapessi e non ti interessasse saperlo, ti vorrei bene lo stesso. 

Non ti voglio bene per me: ti voglio bene per te! Non sei una cosa che voglio possedere. Sei una persona che voglio vedere sbocciare ogni giorno di più.
Se avrai tempo per me, sarò felice di stare insieme a te. Se sarai occupato e no n mi vorrai accanto a te, cercherò di capirti: da parte mia, se chiederai il mio tempo, cercherò di sbrigarmi al più presto, perché immagino che non mi cercherai senza una ragione. 

Per me la tua ragione sarà sempre importante! Se vuoi piangere ti offro le mie spalle. Se vuoi urlare contro il mondo, ti offro la mia voce. 
Se vuoi sorridere, ci sono anch’io a sorridere con te. Se vuoi pace o silenzio cercherò di parlare, ma non troppo. 
Se per caso cercherai di vedere in me l’unico amico che hai, cercherò di farti trovare altri amici, perché non potrei mai darti tutto ciò di cui hai bisogno. Non voglio essere il tuo unico amico.

Sembra bello, però non ti farà bene. Hai bisogno di altri come me. 

Se si spegnerà la tua luce, prendi la mia. Se la tua pace se ne va, ci sarà ancora la mia. 

Prendila pure. 

Se la tua fede si farà confusa, credi con me: insieme si crede meglio. 

Se avrai paura, uniamo le nostre paure: forse troveremo insieme il coraggio di vivere. 
Allora non ti prometto di non deluderti mai!
Sai che sono umano e perciò posso sbagliare, non ti prometto di amarti come vuoi essere amato! Non ti prometto niente di più che cercare di essere vicino a te e camminare insieme.
Voglio essere tuo compagno, il tuo amico, il tuo fratello, senza presunzione di essere la tua unica forza.
Guardami negli occhi e cerca di immaginarmi come un ponte. 

Non devi restare in me. Devi passare attraverso di me, perché io sono tuo amico; perché sono la tua strada verso l’infinito; perché sono un ponte che ti porta all’aldilà. E se non riuscissi a portarti più vicino a Dio, non sarei stato un vero amico.
Ti voglio per amico! Pensa a me come un ponte nel tempo. 

Dopo di me troverai il vero amico:  DIO mi vuoi?
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Le mie emozioni……
